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PERSONAGGI. 


IL DOGE FRANCESCO FOSCARINI , 

Signor Benedetti, 

ANTONIO sao figlio , 

Signor Frase hini. 

TERESA NAVAGERO moglie di 
Signora Goldeberg. 

CONTA RENO, 

Signor Coletti. 

LOREDANO , 

Signor Ceei. 

BADOERO , 

Signor Rossi. 

MATILDE , confidente di Teresa , 

Signora Salvetti. 

Coro di damigelle. 

Ministri del Consiglio dei tre. 
Soldati ed Avagadori. 

Popolo Veneziano. . , . 

( La scena è in Venezia nell’anno 1620. ) 

Ì ^ 


Membri del Consiglio 
dei Ire. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Piazzetta di S. Marco. A destra il palazzo dèi Dogo. 
( Il sole tramonta. ) 

Il popolo sparso aita e là in varii gruppi , 
che attende . 

Coro G ià per la volta cerala 
Va scolorando il giorno : 

Delia lagana il fremito 
Crescer s’ ascolta intorno : 

• ’ Nè ancor le porte schiudousi , 

Dura il Consiglio ancor? 

Chi sa quai nuove insidie 
Trama il nemico infido ? 

1 noni nna voce ; sorgere' 

S’oda di guerra il grido, 

E lampeggiar ved rannosi 
Qui mille spade allor. 

J J ar/e del Coro. ■ • . . 

1 aci . taci . si se hiudon le porte 
Della patria decisa é la sorte 
Ah del Doge del Doge si chieda 
Ei svelarne ogni arcano potrà. 

( Il Coro entra nel Palagio Pacale > 
SCENA II. y 7 

Contarena - Loredana - Poi il Doge Ministri, 
popolo , ed un banditore che porta sospesa ad 
un asta uno scritto su cui si legge. ‘ 
i Chi d’ ora (or straniero o<>.» 

3 Osi varear le vietate Soglie ■ . 

» 0 P» rlar *«> ardisca , è reo di meste. 
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Lor. Già muore il di -* s - troppo Iung’ ora atteso 
T avrà la sposa. ' ì - 

Con . 0 Loredano qnal sopita piaga 

Ridestasti a tal nome 
Ah sol per lei lerribil vita io vivo 
Di angoscia e di sospetto 
Di tutto io temo , c I* agitala mente 
Un rivale in ognun mi fa presente. 

Di gelosia nel!’ anima 
Ognor le furie io sento 
Succede a notti orribili 
Un di più tristo ogoor: 

Son io dannato a vivere 
Nel pianto, e nel dolor. 

Doge Ite ( ai Ministri ).* Venezia intera 
Ornai l’editto intenda. 

(7/ Doge parte seguito dai Ministri ed tn 
passando sogguarda eon disprezzo Con- 
jareno. ) 

Con. Ed ogni estraneo apprenda 

Che ignota è a noi viltà. 

J.or. (avvedendosi dell' atto sdegnoso del Doge.) 

Contarono , te il Doge non ama... 

Con. Vedrai tosto quel vile al mio piede. 

J.or. E possente... ' 

Con. lo l’ abborro , e cadrà. 


Qui per lui del padre esangne 
Cadde il capo al snol reciso 
Qui vendetta allor di sangue 
Tra i singulti il cor ginrò. 

E già il fato a me sorride : 
Di quel vii vendetta avrò! — 
*• Chi il poter con me divide 

Al mio piè crollar farò. 

Coro Partiam cheti. — In lor fidato 
Di Venezia or resti il fato,-- 
A noi scettro e signoria 
Il lor senno ognor serbò. 
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Dogi Popol cieco ! — la lor fidato 
Ta sorridi ai danni tuoi 
Dì verrà che sai tao pianto 
Vano pianto io verserà. 

SCENA IH. 

Antonio solo. 

Sono in Venezia alfin! — L’aura ch’io spiro 
Respira ancor Teresa : ah mia Teresa I 
Fido a te riede il core, 

Che non scemò per lontananza amore. 

Oh quante , oh qaante volte 

Io : solo , errando sa gli Elvezii colli , 

Dal mondo inter diviso , 

Allor che piò m’ avvicinava al cielo , 

Te riveder mi parve , e ti seguìa 
Dell’ acceso desir sali’ ali ardenti 
Sa pei campi dell’ etra , in grembo ai venti f 
Ab I rapito in quei deliri 

10 scordava i miei martiri : 

Mi parea la terra e il cielo '• 
Ragionar del nostro amor. 

Ma foggia qael sogno errante , 

Al mio duolo in sen riedea : 

La natnra a me parea. 

Solitudine d’orror. 

Pur cessaro i dì del daolo ; 

Alla patria io riedo e a lei : 

La vedrò : d’ un guardo solo 
Sperderà gli affanni miei : 

Pene, perigli e spasimi 
» Spregiai finor da forte 

L’aspetto della morte . , 

11 cor non paventò. 

E sol conforto all’ anima 
Fra tante pene e tante 
Fn desiar l' istante 
Che alfin la rivedrò. 



/ 

i 

s: < 

Oh Ciel pietoso affrettalo ,■ 

Di gioia io morirò. 

' SGE tY A IV.. 

Il Doge , e detto. ' 1 

Doge Figlio. 

si ni. Pad re. ’ 

Doge E fìa vero 

Pria che le luci io chiuda 
Anco una volta almeno 
lo ti rivedo , io mi' ti stringo al seno 

Aiti. Padre ! signor f se dolce 
Era al mio core il cenno 
Che dall’ Eivezio suolo 
Me richiamava, il cor di un padre il dica’. 

Ma qual ti trovo io ifcai ? 

Doge Oh figlio oh figlio ! questo aurato serto’ 

» Se tn sapessi quanto or pesi a questa 
j Immacolata fronte I. 1 . , 

t Ma che favelle io mai?... 

Ah* tu non sai qnanti ha per noi perigli 
Un guardo solo una parola audace... 

Loredano c invidia , e Contarono 
Fin dai primi anni ad abborriroi apprese.- 
lo per le tremo ; che possente troppo 
Tal nemico si rese , oggi che unito 
l)a Navagero... 

A ut. Che! che dici , o padre? 

Doge 11 vpr... Teresa Navagero sposa 
Fatta è di Contareno... 

Ani. Oh Ciel ! che intrido f 

( Umane concentrato in profondo dolore. } 

Doge Duolti tal nuova ? 

Ani. ( Io fremo ) 

Doge 11 figlio anch’ io' 

Lieto farò di m me illustri... intanto 
Mi segui , e se conosci 
I peligli del loco e i rei disegni , 

Pi» eauli modi amor d 1 figlio ins gni. f partono); 
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SCENA V. 

Ampia sala in casa di Contareno. In Fondo un verone 1 
che sporge sol canale. 

Teresa uscendo lentamente e come trasognata* 
Svani ! sognai ! ai miei primi anni in grembo 
Io ritornai. Tntta provai 1’ ebrezza 
Di qoei felici dì — Ah deh ritorna 
Soave vision ; toglimi a questa 
Morte , perenne morte , 

E a vita tal m’adduci, ov anra io spiri 
Più tranquilla , piò pura , 

Che il mio dolente core 

D’ un riso allegri , e non sia eolpa amore* 

Vieni bel sogno a molcere, 

. Qaest’ anima morente 
Vieni ed ai dì che furono 
Tu mi ritorna in sen 
Libera ed innocente 
' Deh che io respiri alraen f 
Che sperai — ! Che voto io fea 
Ogni voto è colpa in me. — 

Mentre a me sol di lacrime 
Fatai retaggio avvanza 
Neppor p elosa nn’ anima 
Risponde al mio dolor. 

Fino H supmno ed ultimo 

Balen della speranza . , 

Fin questo bene ahi misera! 

Delitto è pel mio cor. 

( Si asside in un canto , e resta muta , e 
pensierosa. Da / fondo comparisce Conta - 
reno ed osseina lungo tratto la moglie • ) 
SCENA VI. 

Contareno e detta. 

Con. Teresa. 

Ter. ( si alza affettando calma. ) 

Oh- eie! ! , 



•' IO 

C°n. _ .Tu piangi ( accattandoti. V 
Donna ! e perchè ? Fia vero 
Dunque eh io mai lieta ti vegga ? Oppressa 
Da meste cure , al guardo mio nascondi 

Le lagrime furtive . 

Parla allo sposo tuo... svela il tao core, 

Sposa di Coulareno ( con tenerezza . ) 

Ter. s Oh mio signore ! 

IVata al gioir non era io già : funebre 
L’alma mi opprime odb mestizia , un cupo^ 
Tenebror , ebe mi vince e al pianto invita. 

Con. Una mestizia! oh fosse pur! dolente 
Me pur vedresti!., ma... donna, nel tuo 
Dolor perenne io leggo 
J1 rimorso d’ un fallo... una speranza... 

Ter. Ob ! che di tu ? 

Con. Se nn giorno 

I ( ia palese 1’ arcano!.. Oh ,s’ io discopro 
Questo ver che m’occulti... 

Tremi chi n\è cagion , trema ta stessa! 

Ter. Signor che dici mai? Cessa... Deh cessa t 
Con. il vidi innanzi all’ara 

Quando la fé giurava : 

La destra tua tremava. 

Pianto versavi allor. 

Donna , me ’l celi invano : 

Ardi d’ un altro amor. 

Ab ! tal rampogna acerba 
Qual colpa mia ti detta ? 

Para la fè ti serba 
. Che ti giurava , H cor ; 

Al pianto io nacqui : ah lasciami 
Jn braccio al mio dolor. 

( Prendendola con tenerezza la mano. ) 
Con. Ma se fida a me tu sei 

Parla svela il tuo tormento : 

La mia vita io dar vorrei 


Ter. 
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Pel favor di nn aolo accento... 

, • Oh Teresa !.. 

Ter . fi tempo , io spero , 

Fia conforto al mesto cor. 

Con. Sperai da un lieto imene 
Conforto alle mie pene ; 

Sperai nel suo contento , 

Immenso il mio goder. 

Ma , ahimè ! che so qoel viso 
Mai nen spanto sorriso 
E nn avvenire di lacrime 
Balena al mio pensier. 

Ter. ( Sperai col tempo almeno 
Calmar l’ affanno mio 
Sperai covrir d’ obblio 
Questo infelice amor. 

Ma q nelle rimembranze , 

Che più a sopir mi affanno , 

Più vive ognor si fanno 
E dan piò strazio al cor. ) 

( S' ode da lungi un frastuono di grida po- 
polari e di musicali slrotnenh. ) 

Con. Che sarà? — Qual snon di festa 
Qual tumulto a noi s’ appressa ! 

Coro ( di dentro. ) 

Esulti il cor del prode , 

Che riede al genitore : 

Abbia mercè di lode , 

Divida il nostro amor. 

( Confareno si accosta al verone, che dà sul 
canale. Teresa fà lo stesso. ) 

Ter. ( Ciel chi vedo ! ) 

Coni. ( sorpreso anch' esso. ) Saria vero ? 

In Venezia Foscarin ! 

Oh! che fa? — Ta impallidisci! 

( Teresa tenta invano celare il suo turbamento. ) 
Tremi tu ? ( prendendola per mano. 1 
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Ter. 


Con. 


Ter. 


. r ■ Nov ( Rio destin f ) 

( ntareno sogguarda Teresa come se ti- 
esse leggerle nell' anima. Teresa non or* 
ais ff occhi da terra. ) 

Ah no sì orrendo dubbio 
Si scacci dalla niente 
Chiuder sì rea perfidia 
No tu non puoi nel cor. 

Perdona al mio delirio 
All amor mio furente 
Se mi vedessi l’anima 
Pietà ne avresti allor. 

Ah deh ! ti acqueta e credimi 
J affida a un cor morente 
Scaccia dall alma il dubbio 
, Che ti dilauia il cor. 

Se mi vedessi 1’ anima 
Se mi leg-essi in core 
Tu pur del mio dolore 
Pielade avresti allor. 


Fine del!' /duo Primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Giardino nel Palagio di Coniarono di coi veggonsi 
a destra gli appartamenti terreni — A sinistra nn 
muriccinolo elegante lo divide dal cortile di altro 
palagio su cui vedesi sventolare f arme di Spa- 
gna. II fondo è chiuso da una ringhiera di (erro. 
Dietro la ringhiera il .canale , e piò in là Vene- 
zia a lume di Luna. 

Gondolieri che nelle lor gondole traversano 
la laguna. 

Steso à notte il bruno ammanto 
Voga voga o gondolier — 

Stian fra 1’ ombra a te d’ accanto 
Il silenzio ed il mister 
Voga voga o gondoliet. 

Siamo i re della laguna. 

Ogni arcano a noi si svela ,• 

In amor non v’ ha fortuna 
Se non entra il gondolier. 

Sempre lieti , sempre in festa 
Non v’ è cura a noi molesta 
Siam ministri di vendetta 
Ma più spesso dell’ amor • . 

Fra tl silenzio ed il mister 
Voga , voga o gondolier.' 

SCENA II. 

Teresa sola dagli appartamenti , e poi Antonio . 
Qui almen posarmi in libertade io posso 
E sola lacrimar — del mio dolora 
Sol testimone è la notturna brezza 
E la pietosa luna 
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Il coi raggio soave 

Conforto ispira in ogni cor languente 

(Si ode un preludio ) 

Che fia ? flcbil per P onde nn suon si sente 
T ( Sì avvicina alla ringhiera. ) 

Udì am — le ascose pene 

All’ aura forse il gondolier «onfida 

Come dolce è il suo canto 

Qual nell alma mi desta ignoto incanto., < 

( Il tuono si fa ptù vicino , ed una voce canta. ) 
, Quando da te lontano , 

Perfida volsi il piede , 

Pegno d’ eterna fede 
La bella man mi diè. 

Mirai tremante il volto \ 

D’ un bel rossore asperso ' 

E tutto Pani verso 
Disparve allor da me. 

> Mille parole intesi 
s Che ti dettava amore 
J E quel che sente il core 
» li labbro Don può dir. 
i lo sarò tua dicesti 

J E il mio costante affetto / 

» Solo ascirà dal petto 
» Coll’ ultimo sospir. 

Ter. Ahimè la voce sua!., foggiani... o Cielo ! 

Vacilla il piè , nè più fuggir poss’io!.. 

( Teresa resta fuor di se stessa appoggiata 
alla ringhiera. ) 

( Antonio in abito di gondoliere. ) 

Ant. Ti trovo alfin. •- v 

T er. Oh cielo ! ( scostandosi ) 

Ant. Tu fuggi. 

Ter. Oh mio Signor. 

Qual nome ascolto 

i eresa ! ah ! non solevi 


- \ • 


f 
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Ta chiamarmi così... non far che un sogno 
Daaqae le mie speranze , i voti miei ? 

.Tatto scordato hai tu ! 

Ter. » Scordato ! oh Antonio J . . 

s II potess' io !.. che dissi 
j Che dissi io mai,.. delitto 
i Tal voce è ia me... Fuggi ; t’invola. 

Ani. , » Arresta! 

> Ah dimmi nn* al^ra volta < 

s Quella dolce parola : 

j Teigi , tergi qnel pianto , 

» Soffri che a te d’ accanto 

> Io que’ giorni richiami al tuo pensiero. 

» Del nostro amor primiero... 

Ter. > Giammai. 

Ani. i Giammai dicesti. 

Ter. » Oh ciel son sposa. 

( Coprendosi il volto con le mani. ) 

Ani. b Ah ! non me’l dir, noi vo saper: ta, cruda, 
) Mi richiami a un pensier eh’ io già scordava 
j Scordavo al fianco tao... Ohimè ! ta piangi ! 
j Piangi , Teresa ! Oh ! chi mi t’ ha rapita ? 
j Qual forza mai te , a’ voti miei spergiura , 

* Trar poteva all’ aitar ? 

Ter. Oh Antonio ! orrenda , 

Terribile feral . i Di Contareno 
s L’ ira apprestava al genitor la scare 
s Da sae prigioni oscure 
ì Ei la figlia pregava , e a lei s’ offriva , 

3 Bivio tremendo : a Contareno consorte 
3 Irne , o affrettar del genitor la morte. 
r Anl. Taci, che ascolto io mai... 

Tanto quel vile osò. , 

Ter. Tatto or già sai 

Ani. [si avvicina a Teresa che è sbalordita , * 
prosegue con forza) 
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Ant. 



Ant. 


Si sol costretto e trepido 
Il labbro tuo giurava 
Ma il cor col giuro improvvido 
Il cor non si annodava. 

Pria che a colai taa fede 
Di non giurasti a me ? 

Ah cosi ria mercede 

10 non temei da te ! 

Son sacri ed infrangibili 

I giari ond’ io son stretta 
Lascia i deliri , o misero ; 

La mia virtù rispetta ! 

Sola finora piangea 
Oppressa dal dolor : 

Deh non volermi rea 
Or ta di on fallo ancor. 

Taci , donna ! ah ta noa sai 

( Riscuotendosi ). 
Che m’ uccide il tao rigor. 

E di me pietà non hai 

Vuoi eh’ io muoia di rossor. 

Vivi men tristo e misero 
Di sposa amante in seno 
Ancor per te sorridere 

11 ciel vedrai sereno , 

Ti scherzeranno un giorno 

Teneri figli intorno ; t 
E del piacer... la lacrima 
Sul ciglio tao... starà. 

Tremendo , inesorabile 
Destino a me fa guerra, 

Solo una tomba gelida 
Per me rimane in terra ! 

Parlarmi d’ altro amore... 

Non ti consente il core 
Vedi , nn’ amara lagrima 
Rigando il sen ti slà. 
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Ter. Ascoltar dal labbro mio 

Ua accento or devi ancor. 
uint. ... Un accento! 

Ter. Un solo... Addio! _ ' 

Ant. Sento... ahimè!., spezzarmi il cor... 
a a. Oh mia virtù proteggimi 

In questo addio fatale ! 

Ah! parli... ah fuggi... ah lasciami. 
AlOn son io mortale; 

Presto a troncar miei giorni 
Verrà di morte il gelo 
Di tanto affanno in cielo , v 

Forse otterrem mercè. 

SCENA III. 

Matilde, e detti. 

Ant. Q“ al fQ, g° r * V 

Ter. , . Ahimè! che fia. 

Mal. Contaren s’ appressa a voi. 

Ant. Contaren ! 

Mal. De ’ fidi suoi 

( Additando il lato donde entrò Antonio. ) 
Tutto ingombro è quel sentier. 

( Antonio accenna di volersi precipitare 
dal muro. ) 

Ter. Ah t’arresta! ( ad Antonio ) Crudo fai* 
T’è serbato in quelle porle 
Resta. 

Ani. E tu? 

Ter. Me opprima H fato. 

Ant. No, Teresa! Io scelgo morte. 

( Si precipita dal muro. ) 
Ter. Ei «i perde, oh cieli.. Fuggì. 
SCENA IV. 

Contareno , Guardie con fiaccole e detti. ^ » 
Con, A che sola in queste soglie 

Tn a quest’ ora ? Tremi ? ^ 

( S' ode un colpo di pistola. ) 


cv. 
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Ter. Ah! 

Con. Che mai fa? * 

Ter. Perdona ei muor. ; . 

( Fuori di se e come pregando il Cielo: } 
Con. Oh qnai delti ! nh mio furor I 

SCENA V. 

Guardie del Consiglio dei Tre , che conducono 
Antonio, delti , indi il Doge. 

Coro Nelle vietale soglie 

Un Iraditor fu colto ì 
Solfo mentite spoglia 
Del Doge il figlio ! 

Ter. Oh Cie! ! 

Con. Ta quale arcan fu slesso 

Tu , vile , in mio poter ! 

Ani. Ei mi deride oppresso I 

Coro Ei ligio allo sfranier ! ' ' * 

Con. Tnllo apprendo ilareo misfero ‘ 

Che lo spinse in queste soglia: 

Dal patlor dell’ empia moglie 
Tolto intendo il reo suo cor. 

Ani. ( Io credea il’ odiarti in ferra 

QoaDlo fosse ad uom concesso. 

Sento , o vile , senio adesso 
Quanto odiar si possa ancor. ) 

Ter. ( Su me pende orribil falò; 

Morte sta sui guardi loro , 

Gelo , avvampo, e pur non moro 
Reggo ancora a lanlo orror. ) 

Coro ( Di Venezia il Dnce invitto ' ■.'***. 

Degli Ispani il vincitore, * c - 
Sarà ver che traditore 
Calpestava il patrio onor. ) ^ 

Il Doge! ( giunge il Doge. ) 

Con. "* Ei stesso ? Or vieni ( al Doge. ) 

Ant. ( Il padre? - Oh mio rossori 
Con. ( andando verso il Doge , ' ed indicando 
Antonio.') . - >* - <- / 
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? aal educa iti a noi ’ . ^ 

o cittadia rimira 1 
'Ani. ~ Frena gli oltraggi tuoi 

Non provocarmi all’ira. .. ' 

Con. Fellon : t’accheta! 

Ànt. Vile. 

Dogo ( trattenendo AiUonio e additando Conta - 
reno , gli dice con tuono grave. ) 

Giudice tao qatst' ». 

’Ant. Egli. 

Doge ( severamente. ) La prima è questa 
Del tao fallir mercè. 

Con. Stretto tra i ceppi ei sia. - 

Ter. Grazia.. 

Con. ( con impeto di furore. ) Per chi. 

Tutti ( supplichevoli. ) Signor ! 

Ant. Ah sorgete una lagrima sola 

Non accresca del vile la gioia 
Io morrò , ma l’ estrema parola 
Anatema per lui suonerà. 

Ter. Or sei pago destino tremendo 

Hai segnata l’estrema sciagura 
Ah d’ un velo li copri o natura 
Non mirare cotanta empietà. 

Con. T’abbandono ai tuoi folli deliri 

Alla rabbia che struggeti il cor» 

Ma tra poco 1’ orgoglio il furor» 

Forse in prece cangiar si vedrà. 

Doge Ah traspare nn orrendo mistero 
Da qoei detti da tanto furore 
Bramo , e temo d' intendere il vero 
Qual far voto più 1’ alma non sa 
Coro 1! colpevole sia tratto al giudizio 
La sua sorte il consiglio dirà. 

„ Chi tradire à tentato la patria 
Piò congiunti più patria non ha. 

t Fine dell alte secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

tJna sala nel palazzo del Governo , ora prigio- 
ne ad Antonio , ■ Una lampada tn mezzo Aa* 
tonio dorme , Con/areno mascheralo da una 
porta segreta . 

Con. Ei donne — Ah perchè noni 
Non poss’ io far si eh’ estremo 
Sia quel sonno per lui ? a me soltanto 
Quella porta si schiude , e la sua morte 
Me gridUria colpevole — Salvarlo 
A mio dispetto io deggio J 

Perch’ ei non parli. Illeso 
Fugga per or. L’ aspetto . ^ > 

Di qu> non I unge oggi la mia vendetta. 

( Si accosta ad Antonio , e lo scuole. ) 

Ani. ( svegliandosi , e balzando in piedi. ) 

Chi sei tu ? 4 .. 

Con. Son tale che veglia 

Snl tno Iato. 

Ant. A me ti svelq. 

Con. Mai. . 

Ant. - E qual destar Gdaqza 

Puote io me chi a me si cela ? ». 

Con. M’ odi , m’ odi. , •. v , 

( Accostandosi e prendendolo per mano ) 

Ant. ( fissandolo ) Qual sembianza 1 
Qual sospetto in cor mi slà. 

Con. Sul tuo capo la scure è sospesa... .; j , 

Ant. Segui. 

Con » ‘ Infamia il tuo capp minaccia 

Ant. Segni, . 

Con-, Scampo non hai , ne difesa 
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SI 

TS il tuo padre di duo! ne morrà. .. : 

Ant. Dunque ? 

'Cuti. 


Ani. 


Con. 

Ani- 

Con. 

Ant. 

Con. 

Ani. 

Con. ( non sapendo più contenersi , prorompe , 
facendo correre la mano sul pugnale , e 
togliendosi la maschera. ) 

Cessa oh rabbia 1 

Ferisci — Or sei noto. 

Con. ( Tutto avemo nel petto mi sta. ) 

Chi s’ avanza 

Ant. Afa ti cela non temer da me viltà, 
i Morirò , ma il mio segreto 
i Non temer cod me morrà. 

( Contareno parte. ) 

Ani. Parti — tremar dinanzi a me lo vidi 
E pago or son — ma della mia Teresa 
Di lei che fia ? l’ iniquo 
Tutto oserà per vendicarsi... oh Cielo 
Scorrer mi sento per le vene on gelo. 

Ciel pietoso Ciel clemente 

Non per me , per lei t’ imploro 
Stendi tu sulla dolente 
JJo tuo raggio di pietà. 

» « * " 

* f- ‘ ’ 


Un solo , uno scampo t avanti 
fi mio braccio apprestarlo saprà 
Vieni , fuggi I' estrema sperauia 
Se pin indugi , perduta sarà. 

( » Ab ti scopersi o perfido 
j Tremar ti veggio aIGne 
j Di morte sul confine *• 

» Il Ciel sorrise a me. ) *; 

Hai deciso ? ogni indugio c fatele 
Ma il tuo riscliio — 

A scorarmi non vale 
Ma sai tu qnal periglio si corra 
Tutto io sò — Sai qual uomo te abborra. 
Egli è un vile , in cui parla paura 
Mostro infame , che ahborre natura. 
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Dal suo capo il torbin riò-. 

Stoma tu pietoso Cielo - 
E fa morte a cui ni’ avvio, 

’Alen tremenda a me sarà. 

" S C E IV A li. 

Uomini d' arme , e detto 
Il Consigliò a se ti appella 
Vico ci segui Foscarin. 

Ah tramonta ornai mia stella 
M abbandóno al mio destin. 

Se nell’alba di mia vita 
, Or m’ opprime avversa sorte F 

Dì verrà che la mia morte 
Desti invidia e doo pietà. ». K 

Note aifin dei miei nemici ••**; : 

Fiano atlór le inique trame 
Crollerà lor possa infame 
E Venezia esulterà. 1 < >■/! 

( Parte fra le guardia ) 
SCENA HI. . 

Interno della sala del Consiglio dei tre. 

Coti! areno , Loredano , Badoero , e Guardie* >•- 
' Gonlareno siede nel mezzo. ' '• 

Con. A noi s’ adduca il reo. 

' t ( -dite Guardie che partono, ) 
Compagni illustri, a voi 
Or rammentar Ila d’ tiopo 
Che. in queste arcane soglie 
Sol rigida giustizia il seggio ergèo ■ • T 

Qtn palpitar non debbe altri che il : reo, 
SCENA IV. ' ‘ 

7 Antonio fra le guardie , e detti. 

Con. Il non* tuo? (• ad dnt, ) 

dnt. V’ènolo 

Con. Nod tì ; conosco io qui ' 

? ’’ Legge lo vuole 

Clu. sei ? rispondi 1 ( ad- Jm, ) 

ditti, lp *00; del, Doge il Gglipj 


Coro 

Ani. 
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Antonio Fosearinn ' 
don. > Ancor tal Doge ' 

s Scende la scure ; a tue rispondi , e trama. 

Fosti la or or sorpreso 

Tra le sospette del Ministro Ibero 

Soglie vietate ? H nieghi ? 

Ani. ' Io non lo niego> 

Bad In tua discolpa adunque... 

Addur che pnoi ? * , ■ 

Ant. Sol queste 

Queste vestigi» del’ furor straniero 
Son la difesa mia. 

( S'apre il petto, e mostra le sue cicatrici, )> 
Bad. Rispondi all’ uopo — La temuta legge 
Era a le nota ? 

Ani. L’ era 

Lor. ’ In quelle soglie 

Qual mai cagion ti spinse? 

An*. Nulla dir posso. 

Gòn. Adunque reo... 

Ant. Lo sono. 

Lor. Qoal fràgor. 1 , 

Con. Non temo io già. 

Partite voi. 

SCENA V. 

Si spalanca una porla di fianco , ed entra una 
donna velata , tutta vestila di nero , condotta, 
per mano del Doge. .. . j 

l)oge ( ad Ant.)' T’ arresta _ . 

- f Le guardie si arrestano )■ 

Con. Chi sei tu — Tra noi venirne 

( Alla donna , poi il Doge. )] 

Con costei ohi (’ ha concesso ?• 

J)age Dritto è in me. Tra voi ne vengo. 
k vietar tremendo eccesso, 

Qui la complice del reo „ 1 .. j. 

Alto arcan svelar dovrà, . 

Gqju Chi s *> ?■ ( Mi trema: ifi oor, y. t. 



«4 

Bad. e Lor. Su ti svila. 

( Teresa si togli? il vélo e si avanza in 
• me zoo alla sala. ) 

Con. Oh mio furor! 

( Qui t' iofida? Ornai compialo. 

Ab ! palese è !' onta mia 
• il furor , la gelosia 

10 frenar di più non so. ) 

Ter. ( Ciri to ispira ogni mio dello 

Tu 1” assisti in lai momento 
Tn ritmava nel mio petto 
Queir ardir che m' infiammò. ) 

Ant. ( Infelice I a qual li trasse 

11 tuo cor funrsto eccesso 1 
Di salvarmi a te concesso ! 

Fin eh’ ei vive esser non può. ) 

Lor. Bad. ( Ei si turba : ha sonito in fronte 

( Guardando il turbamento di Coniarono, ) 
Il furor la gelosia t 
Ah ! che il ciel costei ne invia : 

Quale areao scoprir dovrò ? ) 

Con. A che vieni , in : qna moglie ? ( a Teresa. ) 
Osi offrirli al mio cospetto ? 

Ter. ( a Lor. e Bad. ) 

Può scolparlo an sol mio detto 
Lor. e Bad. 

Che favelli! Udiam. 

Con. No taci. 

Se non tronchi i detti audaci 
( Frapponendosi , e vietandole di parlare - ) 
Cadrai spenta innanzi a me. 

Tutti Qnale eccesso. 

Ter. lo le non temo. 

Con. È tuia sposa : a me sia resa 

( Ai compagni. ) 

Bad. e Lor. 

Parli pria. . 

Ani. ( Si perde ! ) 
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Con. : ? *. Ip fremo. 

Bad. e Lor. 

Parla or la. 

Ter. ( M’ assisti t o Ci?' ),> , : ; 

Di FoscariDo amante 

Fìd dai prim* anni io fpi ^ ; 

Potere iniquo e barbaro ; 

Tolta mi volle a Ini : 

Cedetti , p fra le lagrime 
Morte invocando ognor , 

Spegner la fiamma indomita 
Tentai del primo amor .1 v 

Fi ritornò — Tra \ gemili 
Del suo deluso amore 
L’ estremo adijip porgermi 
, pi .Botte tra l’orrore : , 

Quando di rabbia inspnq 

( Addi' andò Con (areno. ) 
Questi ver poi venia, 

Solo il palagio Ispano > ) 

Gli offre a fuggir !q vip... 

E per salvar pii? fama 
Quel colie elegge al lor* 

Con. ( con ira. ) Mente costei. 

Ter. . Jfo® I f! D, ° : 

M’ è testimone il cielo 1 
’jfnt. > Ah 1 s’ ora cadrò spento 
» Son discolpalo almen. 

Con. Non merla fe la perfida : 

Del reo la morte io chiedo. 

Bad. Io non v’ assento- 
Ter. e Doge. * x Oh gioja! 

Con. Primo tra voi qui siedo. ( irato. ) 

Bad. Lor. Poicchè discordi i nostri 
Fnron sn’ sensi taoi , 

Maggior di te , d' WÌ 
S’oda il Senato... 

Ter. e Doge » Ah si! 
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Ter. , Doge , tot. , • Bat. 

Sne discolpe oda il Senato , 

Pai di lai deciderà. 

Ter. Ab tacete f E troppa gioja 

Che m’ inonda e oppprime il •or#' 

Un prodigio dell’ amoro 
La soa vita or salverà. 

Ciel , che , ai giusti ognor propisio Y 
Sei conforto a on cor gemente , 

Deh tn salva V innocente 
Che s’ affida in tua pietà. 

An$> Ah 1 non credo ai sensi miei , 

Troppa gioja opprime il coro. 

Un prodigio dell’ amore 
La mia vita or salverà. 

Ciel , che ai giusti ognor propizio 
Sei conforto a un cor gemente r 
Deh tn salva un innocente 
Che s’affida in tua pietà! 

Con. ( Coppia iniqua , io pur godendo 
Sto al desio della vendetta 
Come un fulmine tremendo 
Sul tuo capo scenderà. 

Se a mio danno unirvi in vita 
Seppe nn giorno iniqua sorto , 

Sovra entrambi infamia , e morto 
L’ ira mia piombar farà. 
lor. Bad. 

Sol giustizia a noi fia guida , 

Essa ispiri il cor ; la mente , 

Se quel misero è innocente 
Vita e onore illesi avrà. 

( Nel frattempo Contareno chiama a sè it 
Capo degli uomini d arme gli parla id~ 
f orecchio ; poi additando Antonio , gli 
dice ad alta voce. ) 

Tratto al Senato ei sia. 
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"Ttr. Seguirlo io vo. ( avviandoli terso Àia.) 
Con. . T’ arresta. ™ 

( Afferra Teresa per mano. Antonio parto 
fra le guardie. Contareno prosegue eon 
sogghigno. ) 

Degna di te qnì pria 

Scena a mirar t’ appresta ( feroce. ) 

Ter. Oh I che di’ to ? 

Doge Qnai detti 7 

Ter. ( tremante. ) 

Misera me ! che tenti 7 

Qnal sa quegli occhi ardenti 
Gioja crudel ti sta t 
Presentimento orribile. 

tor. Bad. ( sono nel massimo turbamento. Tere- 
sa è smaniosa , e guarda negli oeehi 
Contareno che prendendola per mano la 
conduce alla porla da cui entrò Antonio 
dicendo. ) 

Con. Or vanne a Ini ; 

( Tutti s’ avvicinano alla porla , e ne retro- 
cedono spaventati. ) 

Tutti Ohe orror ! 

( Contareno entra. ) 

Doge Ahi figlio ! 

Con. Esalta o cori 

tor. Bad. Min. 

Spento il Dace!., oh eccesso errendo 
Contaren cotanto ardiva ^ 

Dal poter tra noi lo priva 
Il misfatto che compì. 

( Teresa guarda spaventala cf intorno indi 
' esclama come se fosse presa da un de- 
lirio. ) 

Qua! per le vene scorrermi 
Sentii tremendo gelo 
Perchè io mora scrollanti 



t 


; a* 



Tutti 


*1 


) 
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' Pétbhè B oscura il Gelo 
l’uggiam... fuggiam... il fulmine 
Su questo suol già scende 
A maledir Venezia 
La destra il Nume stende 
Chi toglie a me le lacrime 
Chi m’ incatena il piè 11 
Delira ahimè la misera 
fiagion più in lei non è. 


f 1 ti 
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